CENNI 
SULL'ALLEVAMEN 

TO DEI BACHI 
GIAPPONESI DI G. 
B. DEBERNARDI 

Giovanni Battista Debernardi 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ì 



3 



CENNI 



S SULL'ALLEVAMENTO 



DEI 



i 



DI 



I BACHI GIAPPONESI 

i 

l 

^ G. B. DBBERNAJRDI 



$ AI SCOI PARTIT ANTI 



# 



I f — oi$§s*o — 



w 



TOBWO 

TIPOGRAFIA G. DEROSSI 

Via Rossini, N. 42 òù 



' CENNI 

SULL'ALLEVAMENTO 

■ 

DEI 

BACHI GIAPPONESI 

DI 

■ 

6. B. DEBERNARDI 

AI SUOI PARTITANTI, 




r 



TOIU\0 l»7« 

TIPOGRAFIA G. DEROSSI 

Via Rotini, N. 42 bis 



Digitized by Google 



* ' 1 



» > * 



t T 

e 



t. r 

. 4 



< Il 



v • 



\ » 



I T 



i i 



. J 



■ é 



; 



y, 



• r 



> 



Digitized by Google 



AI MIEI PARTITANT1 



v?*- — 



Prendendo a trattare di questo interessante 
argomento non fu certamente colPidea di esten- 
dermi a descrivervi un'intiera istruzione per 
l'allevamento dei bachi, (di cui non si difetta) 

ma soltanto per presentarvi dei confronti coi 

< • » 

metodi dei Giapponesi, darvi dei consigli, com- 
battere certi errori, pregiudizi e difetti che pur 
troppo ancor si riscontrano fra molti dei nostri 
cultori di bachi, e notarvi delle buone massime 
che hanno i Giapponesi per potestà tanto 
delicata coltivazione. 

Nel Giappone conservaronsi scrupolosamente 
i buoni metodi che pur da noi sempre si racco- 
mandarono da pratici bachicultori; anzi colà 
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s'andò sin oltre, mentre da noi vogliasi o no, 
questa nobil e lucrosa coltivazione, dagli uni fa 
assai negletta, e da altri pur troppo alterata con 
artificio. 

E dunque naturai cosa il cercar confronti 
tr ; quella e la nostra maniera d'educare i ba- 
rl K mentre dal Giappone solo possiamo avere 
pM: seme su di cui poterci contar sopra. 

Sarò breve perchè mi leggiate, e v'auguro 

un buon raccolto. 

\ i 

* 

G. B. Debernardi. 



I. 



Delle diverse specie di bruchi che pro- 
ducono bozzoli e seta, la più utile pel com- 
mercio è la Ser icario,- Mori, baco da gelso. 

Le Saturnia anthetrcea ed assamensis del 
Bengala, la yama mayu del Giappone, ed altre 
danno un bozzolo di seta ordinaria e sono 
di coltivazione più faticosa e meno produt- 
tiva, sebbene più semplice. 

Le altre specie, come il bombix radama 
del Madagascar, Yattacm cynthias della China, 
e le diverse americane ed europee .cbo ti 
alimentano colle foglie dell' ailanto, del un- 
cino, del carpino danno seta soltanto da 
scardassare, la quale benché bella come la 
bianca -argentea del radama, è di poca uti- 
lità commerciale. 

Il bombice del gelso, che da migliaia 
d'anni si coltivava in China, prima d'esser 
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trasportato in altre parti dell'Asia, poi in 
Europa (525-565 dell' èra nostra) subì pur 
esso delle trasformazioni nel tessuto , nel 
colorito e finezza della seta secondo i metodi 
di coltivazione, e specialmente per le diverse 
qualità del clima e dei terreni dove venne 
coltivato il gelso ed il verme. V hanno re- 
gioni dove si produce un bozzolo più forte, 
più gommoso, tendente al giallo carico (a- 
rancio), altre, dove colla stessa razza di bachi, 
danno bozzoli più fini con tessuto o grana 
più regolare, e di colore più pallido (nankin). 

Di questi ultimi, erano appunto i nostri 
del territorio Pinerolesc, pregievolissimi per 
la seta che davano, fina e forte nello stesso 
tempo, pressoché tutta godibile alla filatura. 
Chi vi ha, che non ricordi il bozzolo delle 
nostre vallate prima che si manifestasse l'e- 
pidemia? Se questo non era d'un reddito 
in seta pari alle buone qualità della Brianza, 
era non meno ricercatissimo. Ma furono ap- 
punto le qualità più fine, le prime e mag- 
giormente colpite dall'atrofia o pebrina, ma- 
lattia che cominciando nel 1850 in Francia 
nelle Ceven ne, quindi da noi ed in Brianza, 
j pòi nella Spagna, nella Turchia ed infine 
ìxm Carpazj . e nelle Indie, ed aumentando 
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sempre, attaccando anche le qualità ordinarie, 
decimò i nostri raccolti. 
' Sola fra tutte le qualità di seme annual- 
mente importate dall'estero , quella che da 
parecchi anni maggiormente resiste all'in- 
flusso del morbo dominante, è la Giapponese. 
Senonchò, anche di questa negli ultimi anni, 
e particolarmente nello scorso 1870, mentre 
da molti coltivatori faceva buona riuscita , 
da altri, e non pochi, andava a male ; e non 
di cartoni incerti, ma bensì di quelli di sana 
e certa provenienza delle migliori provincie 
Giapponesi; chè, anche al Giappone, come 
da noi, vi sono provincie migliori per la 
coltivazione dei filugelli. 

E la malattia che colpì molte di queste 
partite, non era più la pebrina od atrofìa, 
ma piuttosto la detta apoplessia che si ma- 
nifesta specialmente dopo la quarta muta , 
rendendo i bachi fuggenti dal nutrimento , 
flosci, quindi oscuri e marci {Passìt dei frain- 
tesi ). Questa malattia non è nuova, ma 
giammai ha colpito tante partite come in 
detto anno. 

Vuoisi che l'atmosfera variabile e fredda 
abbia contribuito alla diffusione di questo 
male nei bachi ; ma siccome fece strage 
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anche in paesi più caldi, temesi voglia con- 
tinuare a dilatarsi come l'atrofìa, e così men- 
tre quest'ultima seguita a colpire le antiche 
nostre razze lasciandoci poca speranza di 
rigenerarle; le medesime Giapponesi non 
promettono più quella sicurezza di buon ri- 
sultato su cui si contava negli anni passati. 

È bensì vero che l'anno dopo 1871 diede 
un prodotto bozzoli assai forte, ma questo, 
non mai in proporzione dell'ingente quantità 
di seme messosi a schiudere. Quindi pel 
freddo sovraggiunto all'epoca che moltissime 
partite erano al bosco, i bozzoli che ancora 
si raccolsero furono assai difettosi e di tes- 
suto molto debole per l'inerzia del verme 
intirizzito dal freddo. 

Eppure sono circa 2,000,000, di lire che 
all'epoca del raccolto si smerciano su questa 
piazza, anche in campagne non tanto felici 
per la coltivazione dei bachi come queste 
ultime! e queste risorse scemeranno sempre 
se oltre al già poco margine o guadagno 
che resta tanto pel coltivatore che per il som- 
ministratore di seme vi sia il pericolo di 
perder tutto. 

■ 

* Ì '"■ 

/ 
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Nelle altre parti d'Italia, e specialmente 
in Lombardia dove la coltivazione dei bachi 
è considerevole, si fanno prove col trapian- 
tar nuovi gelsi, si studia il carattere delle 
malattie dominanti , si ispezionano col mi- 
croscopio le sementi, si cerca di far cono- 
scere ai coltivatori le marche dei buoni o 
cattivi cartoni, i segnali di malattia nel seme, 
nei bachi, nelle farfalle, ed i mezzi di cor- 
reggere l'allevamento con buoni scritti, con 
scuole od istituti esperimentali. 

È vero che non potò ancora essere de- 
cisamente conosciuta la causa prima del- 
l'atrofìa che da tanti anni colpisce le nostre 
razze. Gl'uni vogliono il male ingeneratosi 
nelle razze, ed altri nel nutrimento: ed 
hanno probabilmente più ragione quelli che 
credono stia il germe del male sì nella razza 
che nel gelso. 

Comunque non dobbiamo disperare , che 
fra le tante ricerche, ed aiutati dalla natura 
non s'addivenga a rigenerare fra noi qualche 
buona razza. 

Intanto, non è men vero che in quelle 
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Provincie, dove dai coltivatori maggiormente 
si studia, e si sta alle massime esposte da 
esperti bacologi , hanno raccolti assai più 
soddisfacenti in bozzoli. 

Da noi, chi è che coltiva i bachi? leg- 
gono i contadini gli opuscoli, se non i trat- 
trati di bacologia, oppur gli s'insegna loro 
le buone massime ? Pur troppo sembra che, 
fatte poche eccezioni, tutto si riduca a la- 
gnanze quando le partite sono perdute. 

Ecco in proposito cosa scrive il marchese 
Balsamo Crivelli nel suo trattato, 4 a edizione, 
Istruzione popolare per allevamento dei bachi 
da seta: 

» il possessore dei bachi, oltre alle malattie 
» dominanti , ha da lottare non poco coi 
» proprii coloni, di una cocciutezza senza 
» pari , nel seguire negli allevamenti tutte 
» quelle cattive pratiche ereditate dai loro 
» Antenati, da cui è compito assai difficile 

* il discostarli, e che passeranno come le 
d ricevettero da generazione in generazione. 

> Che diranno i posteri dell'ignavia nostra 

* nel dare ai contadini una soda istruzione 
» circa l'allevamento del baco da seta sor- 
» gente di ricchezza, di prosperità nazionale? 
9 Io già più e più volte esposi la seguente 
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i idea, e se non si vorrà addottala, spero 

» almeno che i posteri avranno a dire, 

* fuvvi chi vi ebbe rivolta l'attenzione. Se 
» volete che bene si allevino i bachi da 
» seta, è somma necessità anzi tutto che si 
» istruisca la donna, e questa deve essere 
» l'apostolo per diffondere alla campagna il 
» vero metodo, col quale, sempre che si 
» abbia un sano seme, il prodotto serico 
» sarà assicurato. Ecco, come si dovrebbe 
» procedere: Nelle scuole magistrali , tutte 

* quelle giovani, le quali aspirono a diven- 

> tare maestre nei Comuni rurali, dovreb- 
» bero venire istrutte praticamente nell'alle- 
i vamento del baco da seta; e gli esami 
» finali, a cui soggiacciono, si dovrebbero 
» estendere anche sul metodo di trattare 
» i serici bachi. 

» Allorché passeranno poi ad occupare 

» l'ambito posto, il Sindaco del Comune dia 

» loro 10 o 12 grammi di seme bachi da 

» allevare; ma che sia dell' istessa prove- 

» nienza di altro del Comune; così anche, 

» tutti gli attrezzi o foglia colta; che occorrer 

» possa. La maestra bene istrutta insegne- 

» rebbe alle sue scolare il vero metodo di 

> allevare razionalmente il prezioso bombice 

é 

\ 
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■ del gelso, ed in quelle tenere, impressio- - 
» nabili creature, di certo resterebbero scol- 
» pitc le istruzioni, le quali per circa 6 anni 
» sentirebbero ripetere; molto più avendo 
» campo da far paragoni coi cattivi metodi 
» dalle loro nonne o dalle loro madri u- 
t sati ; così in capo a qualche decennio po- 
li trebbe essere propagato il vero e razionai 
> modo di allevare il prezioso e fruttifero 
» insetto. 

» Convenite meco, che se la mia persi- 
» stente idea in questo proposito si avesse 
» a realizzare, ci sarebbe grata l'attuale 
» giovane generazione, e molto più la po- 
li stera. » 

Di fatti, qual altro mezzo, qual altra via 
migliore per diffondere fra i contadini col- 
tivatori di bachi dei buoni metodi , e sra- 
dicare que' pregiudizi che ancora e molto 
dominano? 

III. * 

V'ha da sperare che le suddette buone 
idee attecchiscano e siano prese sul serio? 
Crediamo di no, finché nelle amministrazioni 
sì delle Scuole che dei Comuni non vi sia 
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" più quell'elemento retrogrado, cocciuto, come 
le stesse nonne dei contadini (retro nominate 
dal Crivelli) nel seguire le massime antiche. 
Chi potrebbe far del gran bene ed insegnar 
ai contadini le buone massime per far frut- 

, tare maggiormente le loro fatiche quanto i 
preti delle campagne? É questi sarebbero 
ascoltati ed ubbiditi ; se dessi stessi , una 
volta all'anno, all'epoca prossima delle col- 
tivazioni dei filugelli prendessero a combat- 
tere quei pregiudizi che pur troppo esistono 
fra i nostri coloni nelle coltivazioni, ed in- 
segnassero le buone massime, quanta fortuna 
procurerebbero alle famiglie campagnole ! E 
non ci si dica esser queste cose profane, 
contrarie alla religione, chè nelle campagne 
se si parla dal pergamo delle capre e delle 
vacche, puossi altresì parlar del verme da 
seta. 

Con tutto ciò non ammetteremmo di certo 
che fossero imitati i Chinesi, pei quali vi 
hanno ingiunzioni formali di stare ai saggi 
precetti contenuti nei loro libri sacri per lo 
allevamento dei bachi. Come pure condan- 
niamo per esagerata e superstiziosa la vene- 
razione dei Giapponesi per il baco da seta. 

Ecco cosa dice in proposito il cav. Leon 
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di Rosny, nella sua opera, sull'educazione dei 
bachi al Giappone, e nèlla Relazione fatta al 
Ministero d'Agricoltura e Commercio, par-, 
landò della detta venerazione che hanno i 
Giapponesi pei bachi: « Nelle campagne del: 
« Giappone, si venerano assai i bachi da, 
« seta. Alla metà del quarto mese, all'epoca! 
« in cui comincia l'allevamento dei bachi, 
« i paesani ripuliscono le loro abitazioni , e 
< le donne si mantengono il corpo colla 
« maggior proprietà. Inoltre esse evitano , 
« durante questo periodo, di dormire nel 
« letto stesso del loro marito. A certe epo- 
« che, esse si limitano al lavoro dei gelsi, 
« e si guardano bene dal toccare i bachi 
« da seta. Egualmente, allorché esse nomi- 
« nano i bachi da seta, non vogliono pro- 
« nunciare il loro nome senza espressione 
« onorifica, epperò, dicono kaiko — sama (il 
« signor baco da seta) oppure òko — sama 
(madamigella ) » . 

Ecchè dobbiam forse ridere di questi ti- 
toli che i Giapponesi danno ai bachi? I nostri 
antenati, e presentemente ancora in qualche 
regione del Friuli, denominano i bigatti 
nientemeno che cavalieri; troviamo a questo 
proposito in un vecchio trattato di agricol- 
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iwa del 1591,. là dove parla dell'allevamento 
dei bachi da seta, e del gelso « per la grar* 
«prudentia e mrtude di questo singoiar or- 
« bore che nudrisce i cavalieri che fanno l® 
€ seta non è maraviglia se molli nobilissimi 
€ lo portano ne i loro. $$udi per insegna. » E 
non poteva essere diversamente, perchè ve- 
nendoci dall'Asia la semente, vennero con 
essa i metodi d'allevamento* e le norme colà 
in usa s'insinuarono facilmente, visto il pre- 
gievole valore di questo insetto. 

Da noi la coltivazione dei bachi non si 
fa su larga scala, con bacherie condotte da 
maestri come in Lombardia ed altrove; ma 
si mantenne presso a poco come nel Giap- 
pone, dai contadini, ne' suoi propri casolari. 
Ma qual diversità si riscontra nei modi coi 
quali si coltivano al Giappone da quelli usati 
nelle nostre campagne dalla maggior parte 
dei coltivatori! 

Nel libro già citato, a pagina 180, è detto, 
parlando della superiorità dei Giapponesi 
nella coltivazione dei bachi, « che dessa 
« proviene unicamente dalla saggia conser- 
« vazionc dei principii insegnati ai coltiva- 
. * tori, e della misura ragionevole sulla quale 
* essi intraprendono tali educazioni. Coltura < 
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t intelligente del gelso, continua pulizia, 
t allevamento poco esteso ed in famiglia: ecco 
t i principali secreti dell'arte sericola nel 
« Giappone. » 

- 

• • IV. 

Nel capitolo antecedente a questo, furono 
rimarcate le parole, misura ragionevole sulla 
quale i Giapponesi intraprendono le educazioni 
dei bachi, perchè appunto uno dei primi 
difetti dei nostri coltivatori contadini , è ! 
quello di voler tener bachi in quantità mag- 
giore che non consentano le loro forze, 
Dippoi, come appunto usav^fio le vecchie ] 
nonne di campagna, quando il seme era 
fatto in 'casa , e si misurava tolla coppa; in- 
curia e spreco cominciando dai primi nati 
sino al fine dell'allevamento. Rigetto di se- | 
mente non nata perchè soffocata o nel seno ' 
o sotto le coltri del letto ; perdita d' immen- 
sità di bacolini sotto le foglie date loro in- 
tiere prima che passino alla prima età; ri- 
getto e perdita di una quantità di bachi a I 
tutti i cambiamenti del letto, ineguaglianza 
dei bachi, per esser troppo ristretti, perciò 
non tutti convenientemente nudriti; senza 
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poi contare le gravi perdite parziali se non 
totali della partita, per le diverse malattie 
cagionate ai bachi , o per la mancanza di 
aria, di proprietà, di calore, di nutrimento 
a tempo, o d'agglomerazione di bachi gli 
uni sugli altri e tutto ciò per voler tener 
più bachi di quanto consentano i locali e 
la gente per accudirli. 

Su questo riguardo, è necessario citare 
ancora un passo della relazione del signor 
Di Rosny , dove dice : « Sfortunatamente 
« dopo l'arrivo degli Europei al Giappone, 
« i paesani, scinti dalle domande continue 
i dei nostri negozianti, tendono ad allon- 
« tanarsi dalle saggie pratiche dei tempi 
« passati. Essi pure, incominciano $d ambire 
« dei raccolti superiori alle risorse di cui 
« possono disporre. Il Giappone datosi così 
« alla cupidità del commercio estero non 
« tarderà a subire la sorte degli altri paesi 
* del globo, tutti più o meno rumati dalla 
« epidemia che infierisce sui bachi da seta,» 
La prova che i nostri contadini, fatte poche 
eccezioni, lasciano perdere una quantità di 
bachi l'abbiamo continuamente in ogni anno 
sott'occhi. Cosa producono essi in comune, 
da ogni cartone seme del Giappone, quando 

2 
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dicono che la partita gli andò bene? Fatte 
poche eccezioni, essi sono contentissimi di 
30 a 35 Kg. di bozzoli per ogni cartone. 
E molti poi hanno 15, 20, kilogramma di 
bozzoli inferiori, cioè macchiati, e deboli 
per la stessa causa dei perduti , quando che 
un cartone seme della stessa qualità , tenuto 
secondo le norme e metodi prescritti, in 
locale sano, arieggiato, coi bachi in pro- 
prietà e ben rari , §i ottengono 50 e più 
kilogr. di bozzoli compatti e di prima qua- 
lità. La ragione che poi si porta, è che il 
seme non sia buono. Glie ciò succeda, non • 
si può negare, perchè cartoni degli stessi 
incettatori non sono sempre delle stesse Pro- 
vincie giapponesi, e variano per qualità. Ma 
è tuttavia incontestabile quanto sopra; fu 
provato dall'autore di quest'opuscolo in va- 
rie annate di seguito , in Perosa Argentina 
dove il freddo domina anche sul tardi, con 
cartoni simili di provenienza, e presi a 
sorte; come puossi provare da chiunque 
distribuisca seme fra i contadini. Conchiu- 
dasi dunque; allevamento poco esteso: minori 
fatiche, minori spese e più probabilità di mag- 
gior prodotto. 
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* • • » 

Prima che si manifestasse l'epidemia or 
dominante nei bachi di nostra riproduzione, 
detta cioè atrofia o pebrina ed anche^necrosi 
o petecchia dai segni neri che si veggono sui 
bachi infetti , quante partite di bozzoli si 
perdevano, od in parte od intieramente per 
altre malattie al baco da seta comuni ?! 

Il rossastro o morbo rosso; della prima età ; 
la macilenza o gattine, male di tutte le età, 
F idropisia , bachi lucidi , che non cangiano 
la pelle nelle dormite, giallastri gonfi, che 
poi marciscono e scoppiano; riccioni che 
si formano in crisalide senza montare al 
bosco ; il calcino, malattia attaccaticcia, che 
rende i bachi prima macchiati in rosso poi 
bianchi e duri ; il flusso, quando i bachi e- 
vacuano materia verdastra e acquosa; ed 
infine Yapoplessia che li rende flosci inappe- 
tenti giranti pei piani finché muoiono o sul 
letto o penzoloni e puzzolenti ; malattia que- 
sta di cui già parlammo, e che fece strage 
negl'ultimi due anni, e specialmente nel 
passato 1870 , anche nelle partite di buon 
seme giapponese; malattie queste quasi sem- 
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pre cagionate da cattivo sistema di alleva- 
mento. Dominando Yatrofìa, queste malattie 
comuni cessarono alquanto, lasciando libero 
ir campo al morbo distruggitore, come per^ 
lo più succede quando si manifesta un male 
epidemico in qualche razza animale. Perciò 
dove si tennero più infuori le cause di ma- 
lattie, lo stesso morbo dominante fece sempre 
minor danno, e si ebbero ancora raccolti 
in bozzoli di qualche soddisfazione. 

È incontestabile la somma delicatezza e 
sensibilità del verme da seta; essendo esso 
fornito di molte bocche respiratorie nei 
fianchi, abbisogna di molt'aria, e pura; la 
sua sensibilità esige in tutto ciò che lo cir- 
conda un'estrema proprietà. Ed è invece 
uso quasi generale nelle campagne di alle- 
vare i bachi in locali ristretti, umidi, e pri- 
vati d'aria. Allevando i bachi in tali siti, in 
quantità sproporzionata, e con poca pulizia, 
ed i metodi stessi d'allevamento se non sono 
sempre essi stessi la prima causa del male, 
cooperano moltissimo al suo sviluppo , e 
lo diffondono per poco che il seme ne sia 
infetto. 

E poi, è sommamente ridicolo, se non fosse 
spiacevol cosa, il vedere certi contadini alle- 
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vatori di bachi, quando la loro partita è 
ammalata, e dà poca speranza di profitto, 
cercare con profumi , con aspersioni , con 
benedizioni o maledizioni, di por rimedio 
. ai bachi malati, quasicchè questi vermi con 
dieta, bagni, purganti o suffumigi si potes- 
sero tenere in vita ritardandone le sue fasi 
prestabilite da natura. Per questi animaletti, 
i rimedi sono tutti o pressocchò tutti preser- 
tivi, e non curativi. E ben dice il Crivelli, 
che non sono che i veri cerettani quelli che 
propongono rimedi per curarli. « // vivere 
del baco è si breve che ammalandosi non la- 
sqia tempo a guarirlo. » • 

Ho detto qui sopra, pressocchò tutti, e 
non tutti preservativi, perchè in vero, suc- 
cede che in qualche partita già malata, ces- 
sando la causa del male, si salva in massima. 
Ma comunque, non è mai l'effetto della cura 
che salvi la partita dei bachi , sebbene la 
cessata cagione prima della malattia. Quante 
vdte si è visto dei bachi raccolti sui leta- 
mai sfati rigettati da partite malate, a pro- 
durre tutti il suo bozzolo perfetto? Questi 
bachi che perivano sui ' tavolati rinchiusi , 
trovandosi all'aria aperta, e con respirazione 
libera, sopportarono il freddo nella notte , i 
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raggi del sole nel giorno, e vissero rosicando 
sul letamaio gli avanzi di foglia che trova- 
rono, e finirono per compiere il loro boz- 
zolo. 

Il contadino, uso ad affidar la sua par- 
tita bachi alla sorte, come d'una giuocata al 
lotto, coca dice?.... «Non fummo favoriti; 
se i nostri bigatti avessero dovuto andar 
bene, non erano forse meglio tenuti in casa, 
che non lo fossero a cielo aperto? » 

VI. 

Molti fra distinti bacologi pretendono pure 
che una delle cause, che produssero l'epi- 
demia nei bachi, sia stata la troppo artificiale 
coltura in estese bacherie. 

Il professore C. Orio, membro della Com- 
missione scientifica italiana , che andò in 
Persia nel 1862, in sua relazione bacologica 
disse, che i Persiani usano di allevar i bachi 
da seta in baracche dette Cilimbar situate in 
mezzo ai campi, e esposte a tutti i venti; 
dette baracche sono fatte di paglia, e for- 
mate in modo che l'aria possa circolare 
sotto i piani dove sono i bachi ; e vi sono 
glandi aperture alle due estremità nella 
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parte superiore, che si chiudono con stuoje 
per riparare i bachi dai raggi del sole e 
dai forti venti. Questo sistema buono per 
quei paesi, non incontrerebbe nei nostri, 
per le continue ed improvvise mutazioni 
di atmosfera all' epoca degli allevamenti an- 
cor fredda di troppo. 

Quindi se l'atrofia s'estese pure in quelle 
regioni, non può dirsi, che detto metodo 
di allevamento sia tanto da preferirsi : fu 
per altro osservato anche da noi, che molte 
partite bachi tenute da poveri conladini in 
casupole di paglia resistettero più lunga- 
mente all'influenza del morbo, e fecero sem- 
pre miglior riuscita di altre della stessa 
qualità seme, tenute in locali chiusi ed edu- 
cate artificialmente. Ma ciò non prova al- 
trimenti, se non che i bachi nelle casupole 
di paglia respirarono aria più libera e più 
sana. 

A proposito degli allevamenti artificiali, 
il già citato signor Di-Rosny, nella sua re- 
lazione sulle coltivazioni dei bachi al Giap- 
pone, conchiude, « che assai più delle se- 
» menti giapponesi, i metodi stessi degli 
» allevatori del Giappone possono renderci 
» dei veri servigi: che questi metodi essendo 
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» assai semplici ed estranei alle raffinatezze 
ideila nostra arte sericola, hanno appunto 
> in ciò sotto più aspetti la loro forza ed - 
» il loro- valore. 

« Il vero maestro non essere il Giappone, 
i ma la stessa natura: che i Giapponesi 
» ebbero il merito di seguirla costantemente, 
» mentre noi abbiamo torto di volerla for- 
» zare ». 

Costui dispera pure che i brillanti risul- 
tati della Sericoltura Giapponese abbiano a 
seguitare, perchè sfortunatamente dopo l'ar- 
rivo degli Europei al Giappone, i paesani 
spinti dalle continue domande dei nostri 
negozianti, cominciarono, ad ambire raccolti 
superiori alle risorse di cui possono disporre. 
Aggiunge per dippiù la seguente sentenziosa 
predizione, che noi vogliamo credere esa- 
gerata. « Il Giappone datosi così alla cupi- 
» dita del commercio estero non tarderà 
» a subire la stessa sorte degli altri paesi 
» del. globo, tutti più o meno ruinati dall'e- 
» epidemia che infierisce sui bachi da seta. 
» Così l'Europa, che sotto il velo del pro- 
» gresso, porta la demoralizzazione fino 
» all'estremità dei due mondi, avrà, avuto 
» l'onore al Giappone d'infestare perfino le 
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» razze animali (il Colera). Diggiài primi sin- 
» tomi del malanno nei bachi furono con- 

* statati nelle località le più vicine ai porti a- 
» perti ai nostri commercianti : e quando tutti 
» i porti del Giappone saranno frequentati 

* dai mercanti dell'Occidente, i brillanti ri- 
» sultati della sericoltura indigena non saran- 
» no più altro che dei ricordi » . 

Queste parole lo ripetiamo, sono assai serie 
ed un po' dure, ed appunto perciò non 
possiamo prenderle tutte per buone, perchè 
se conveniamo che il colera possa essere stato 
importato colà dagli Europei come dice (e 
perchè non dagli Asiatici stessi che già fecero 
antecedentemente agli Europei questo bel re- 
galo ?) non così può essere delle altre razze 
animali senza che di queste, già infette, 
siano state colà introdotte. 

Comunque, non s'è ancora potuto consta- 1 
tare la causa prima ed essenziale di questo 
fatai morbo nei bachi, benché molti distinti 
bachicultori non risparmino studi e spese, fa- 
tiche ed esperimenti : accertata l'origine del 
male, si troverà di certo il rimedio preserva- 
tivo. V'ha chi vuole che il male sia ingene- 
rato nelle razze, ed a conferma di ciò stà 
l'esistenza dei corpuscoli nei bachi, nelle far- 
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falle e nei semi infetti, scoperti prima da 
Guerin, Mqneville, Defìlippi e Cornalia, e con- 
fermati da Osimo, Cantoni, e Pasteur, dai 
quali si propose il sistema della visita micro- 
scopica del seme e dell'accoppiamento sepa- 
ralo (cellulare) delle sole farfalle sane onde 
non confidarsi a seme infetto. Questi ritrovati 
della scienza bisogna convenirne segnano un 
gran passo innanzi, e danno diggià soddi- 
sfacci issimi risultati. 

Altri sono d'avviso che il male risieda nei 
gelsi, e sia prodotto da infezione nel nutri- 
mento o mancanza in esso di alimenti nu- 
tritivi, per cui suggeriscono un miglior trat- 
tamento dei gelsi stessi, con coltivazione di 
gelsi giovani eliminando i vecchi come si usa 
al Giappone, per aver più rigogliosa vege- 
tazione ; ed a tal conferma già vi sono prove 
di buona riuscita per partite bachi allevati 
colla foglia dei nuovi gelsi di séme Ghinese 
coltivati e smerciati dal D. Gio. Cattaneo in 
Lombardia. 

Forse ancora hanno più ragione quelli 
che credono esista il germe del male sia nel 
nutrimento, che nella razza, propagandosi 
sempre maggiormente da quello in questa e, 
prodotto da variazioni atmosferiche, per cui 
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non debbasi disperare che la stessa natura, 
la quale cessò di favorire questa produzione 
( concediamolo pure pel torto noslro ncll'a- 
verci contribuito col forzarla o con alleva- 
menti troppo estesi ed artificiali, o per man- 
canza delle cure dovute a queste coltivazioni) 
penetrata ne' suoi segreti dalle ricerche e 
studi degli uomini, provvederà con mezzi 
non ancor conosciuti pella conservazione di 
questo nobil genere. 

In attesa di ciò, cominciamo a mettere in 
pratica quei suggerimenti che la scienza ci 
addita; ed adottare quei metodi di alleva- 
vamento più confacenti in natura al baco 
da seta, i quali, come già dicemmo, se non 
atti a combattere totalmente il morbo, ser- 
vono di prevenzione, e danno dei risultati 
più soddisfacenti. 

Confronteremo in seguito i metodi di al- 
levamento dei Giapponesi come ci vengono 
descritti da loro stessi, e da persone state sul 
luogo, con quelli dei nostri contadini , ri- 
levandone i difetti più comuni nel nostro 
paese; e per ora ci limiteremo a ripetere, 
che il metodo più sicuro per prevenire ogni 
causa di malattia nei bachi, è quello di al- 
levarli rari, con proprietà somma, nessun 
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odore cattivo, pasti e calore regolati, foglia 
fresca e non umida, rinnovamento d'aria, 
semplicità e diligenza molta, accostandosi 
per quanto possibile ad un allevamento se- 
condo natura. 

VII. 

* 

La vitalità dell'aria è altresì necessaria al 
germe contenuto nel seme, quanto lo sia 
all' insetto vivente, benché pel seme come 
pel verme appena nato sia sufficiente poca 
quantità, in relazione colla sua piccolezza. 
Pessimo perciò il sistema delle nostre nonne 
di campagna, di far schiudere la semente 
bachi stretta in pannolini nel seno , o sotto 
coltri molto avviluppata, dove se non si 
soffocano i bacolini prima del nascere o 
nascendo, si procura loro i sintomi di ma- 
lattie che di poi li mandano a rovina prima 
della formazione del bozzolo. 

Lo schiudimento dev'esser fatto tenendo 

* 

il seme allargato a strati sopra carta in ca- 
nestri o cassettine, in sito regolato dai 16 
ai 19 gradi di calore al termometro Reaumur; 
un maggior calore non è necessario, perchè 
forza la nascita, e noi dobbiamo attenersi 
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alla massima di far tutto ciò pel più possi - 
bile al naturale. 

In mancanza di tali siti, o delle cassette 
incubatrici in uso presso le grandi bacherie. 
le quali sono prima di tutto non alla por- 
tata nò della borsa nè delle cognizioni dei 
nostri contadini, quindi sempre mezzi arti- 
ficiali coi quali non siamo d'accordo, ser- 
vono sempre a meraviglia le stalle, dove 
non sia soverchia l'umidità , di cui appunto 
abbisognano i cartoni di seme importati dal 
Giappone per ben schiudere. 

Lo schiudimento del seme dev'essere fatto 

» 

a suo tempo, cioè quando già sbucciano le 
foglie ,del gelso: molti degli educatori di 
bachi , calcolando troppo sui quarti della 
luna , o su altri lavori a compiere dopo 
questo raccolto, anticipano o ritardano for- 
zatamente la schiusura. Anticipando , o si 
devon nutrir male i bacolini per mancanza 
di foglia di gelso, o per esser dessa ancor 
priva di sostanza, per cui divengono deboli. # 
E ritardando forzatamente cominciasi per 
pregiudicare talvolta il seme già in fermen- 
tazione, tenendolo in luoghi umidi ; e qua- 
lora non soffra si portano i bachi in stagione 
più avanzata, perciò più calda e più perico- 
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Iosa per essi. Infine, se si osserva bene, si 
troveranno sempre migliori i bozzoli che si 
'sono raccolti al centro, che non i primi e 
gli ultimi. Succede appunto per questo rac- 
colto, come per altri frutti della terra; i 
primi e gli ultimi, mai così saporiti, belli e 
di buona conserva quanto quelli raccolti al 
centro di sua propria stagione. I Giapponesi, 
sia per la schiusura, che per l'allevamento, 
dormite , imboccatura , hanno i loro giorni 
fissi. Ecco qui , cosa dice un Giapponese 
bacologo: « Ogni anno, verso la ottantesima 
notte (di primavera) cominciano a sbocciare i 
bacolini. È assai mal fatto l'esporre i ritar- 
datari al sole o riscaldarli al fuoco, o ben 
anco il metterli fra le coperte per incalzare 
la loro nascita; devonsi lasciar nascere natu- 
ralmente i bachi da seta. * Come questi detti, 
vengono in appoggio ai nostri, nel racco- 
mandar di non agire per quanto possibile 
contro natura ! 

Prima d'andar in cerca di cartoni e seme, 
è necessario pensare ai locali, come pure 
dovrebbe visitarli colui che dà il seme a 
prodotto. Non basta, l'aver sicura la foglia, 
per un dato numero di cartoni di seme o 
di oncie, come dicono i nostri contadini: 
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« Abbiam foglia per tanti cartoni assicu- 
rata. » L'essenziale da osservare sono i locali 
e le persone di cui puossi disporre attorno 
ai bachi. I nostri contadini, come già di- 
cemmo , hanno grande avidità di metter 
molto seme, non proporzionatamente al sito, 
ed alla gente che vi sono disponibili. Ripe- 
tiamo questo grave difetto, perchè uno dei 
più serii. I Giapponesi allevano i bachi in 
piccola quantità, cioè un cartone, due, o 
tutt'al più tre, per famiglia; cominciasi ap- 
pena adesso da qualche esperto bacaio a 
coltivarne in maggior numero per il grande 
commercio del seme, che di colà va ognor 
più esportandosi. Non tengono i contadini 
un cartone di bachi se non sonvi almeno 
tre persone per accudirli. 

La coltivazione la tengono non al piano 
terreno, ma bensì nei piani superiori delle 
case; e procurano di stabilire delle correnti 
d'aria , « aprendo le finestre ai quattro punti 
cardinali, nei giorni in cui è puro il cielo. » Al 
cader della notte chiudonsi le finestre ; se 
sopraggiunge un forte freddo, riscaldano at- 
tentamente la bacheria onde ottenervi una 
buona temperatura. 

« La sospensione di cortine attorno alle 
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bacherie , dice il Giapponese già citato , come 
pure il circondar i buchi di paraventi, non 
che il chiudere le finestre in modo da impe- 
dire la circolazione dell' aria , è cosa assai 
dannosa ai bachi. » 

Le imposte delle finestre delle case giap- 
ponesi muovendosi ad incastro, si aprono 
ritirandosi nelle muraglie laterali , per cui 
è cosa facile con queste il regolar l'entrata 
e l'uscita dell'aria. 

Passiamo un'ispezione nelle case dei no- 
stri contadini educatori di bachi, e vedremo 
(fatte poche eccezioni) i bachi in gran quan- 
tità, accumulati in camere a pian terreno, 
oscure, con un solo finestrino, se così può 
dirsi un buco di 30 centimetri quadrati , 
che in molti siti non può esser aperto; in 
moltissime case non v'ha altra apertura 
che P uscio d'entrata , il quale di necessità 
vien ricoperto con tele per riparare i bachi 
dall' aria o dal sole : si avesse almeno in 
queste un camino per accendervi il fuoco, 
e produrre così il cangiamento d'aria nel 
locale ! 

A proposito del riscaldamento dei locali 
dove si allevano i bachi, dobbiamo qui os- 
servare , che distinti bacologi hanno con- 
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dannato, e con prove, che le stufe in ghisa 
sono nocive: difatti, dalla stufa in ghisa svi- 
luppasi dell'acido carbonico , gas venefico , 
che respirato a lungo , anche in piccola 
quantità, nuoce all'animale. 

Il patriarcale camino, è bensì il più dis- 
pendioso , ma sia pell'uomo come per i 
bachi è più salutare d'assai. La di lui azione 
conservatrice della salute si è che attira una 
enorme quantità d'aria per la combustione 
del materiale che vi arde, ricangiando così 
di continuo l'aria nel locale, provvedendo 
gli animali ivi rinchiusi di quantità suffi- 
ciente d'ossigeno per la respirazione. 

Allevinsi dunque i bachi, in locali prov- 
visti d'aperture diverse, e se possibile riscal- 
dati con camini, bruciandovi giornalmente 
una volta almeno, anche quando non faccia 
freddo , delle materie secche , atte a pro- 
muovere in pochi minuti il cangiamento di 
aria nel locale. 

Diremo ancora a proposito del calore, che 
è sommo errore il voler diminuire il calore 
ai bachi quando siano più adulti, cioè più 
avanti in età. Se il baco avesse d'uopo di 
fresco quando è grosso , natura non l'a- 
vrebbe fatto nascere in primavera quando 

3 
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il caldo aumenta, ma nell'autunno quando 
questo diminuisce; osservisi che i bachi 
quando sentono il freddo, cessano alquanto 
dal brucar la foglia loro somministrata ; 
quindi il loro vivere progredisce più lento. 
Ed a conferma di ciò, abbiamo prove, spe- 
cialmente colle razze giapponesi , di parti- 
tanti che ogni anno ottengono un abbon- 
dante prodotto in bozzoli, ed il loro segreto 
consiste tutto nel tener sempre caldi i loro 
bachi. Citiamo ancora a tal proposito un 
opuscoletto del sig. dottore Carret di Ciam- 
berì, dove afferma d'aver allevati con buon 
successo dei bachi a razza gialla, mediante 
una costante temperatura a 30 gradi, e 
compiuta la coltivazione in 20 giorni. Queste 
sono prove; ma intanto conchiudiamo che 
è mal fatto, ed è causa di malattie il tener 
i bachi al freddo dopo la 3 a o 4 a muta e 
tenendo caldo il locale, è maggiormente 
necessario un frequente cangi amento d'aria. 

VAL 

I Giapponesi, quando vogliono toglier i 
bacolini nati dai cartoni, sollevano in due 
il cartone, lo rivoltano sopra una corbella 
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dove già stesero dei germogli di foglia gelso 
tritolata, quindi leggermente battendo con 
bastoncini il dorso del detto cartone fanno 
cader i bacolini nella corbella. • 

Da noi si usa di mettere adirittura le 
foglie gelso stese sui cartoni, rilevandole 
poi cariche di bacolini: questo metodo che 
sembra semplicissimo e buono, ha pure i 
suoi incovenienti : il primo si è quello di 
raffredare col contatto della foglia fredda, 
(se non umida) i granelli di seme ancora 
da schiudere, e ritardarne così la schiusura; 
il secondo si è, che nell'atto di togliere le 
foglie coi bacolini nati, restano facilmente 
attaccate a queste delle ova da schiudere, 
le quali schiudendo poi più tardi fra i ba- 
chi già avvanzati di qualche giorno di età, 
ne formano quelle piccole così -dette gattine 
che finiscono per perdersi, non compiendo 
le loro mute unitamente agli altri bachi 
compagni di letto. 

A quest'ultimo inconveniente puossi però 
rimediare coll'uso del tulio fra il seme e la 
foglia. Ma quanti sono dei nostri contadini 
allevatori che facciano uso del tulio per 
toglier i primi nati, e della carta bucata 
pel cangio dei bachi da un tavolato all'ai- 
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tro quando sono più grossi? Pochissimi. I 
Giapponesi, pel cangio dei bachi, come, al- 
tresì per uguagliarli, stendono sopra essi 
delle* reticelle su delle quali stendono la 
foglia (i); i bachi passando pei buchi di 
queste vanno sulla foglia, e così si traspor- 
tano: e siccome ve n'ha sempre dei tardivi, 
facendo quest'operazione quando la maggior 
parte dei bachi dormono, si trasportano a 
parte i ritardatari. — Gli ultimi nati, devono 
esser tenuti a parte, ed a questi saggiun- 
gono poi di continuo quelli che si trovano 
in ritardo sui piani. — 
Alcuni educatori pretendono eguagliar i bachi 
col far digiunar i primi nati, ed alimentando di 
soverchio gli ultimi: se ciò si compie soltanto 
per quelli nati colla sola differenza di un 
giorno, è cosa possibile, perchè vediamo per 
provale partite tenute sufficientemente calde 
onde il baco sia appetente, e spinte nei 
pasti, compiere i suoi bozzoli in minor 
quantità di tempo. Ma se poi v'ha differenza 
di più giorni nella nascita, e cosa assurda il 
voler diminuire od aumentare loro l'età, 

(1) Queste reticelle sono di quattro a cinque misure 
diverse ; e col maggior crescimenlo dei bachi, s'adope- 
rano quelle le cui maglie sono più larghe. 
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col minore o maggior quantitativo d'ali- 
mento ad essi somministrato; così facendo 
si danneggia il regolare allevamento dei 
bachi, e mentre i primi deperiscono e restan 
flosci per mancanza di vitto, i secondi sof- 
focano pel tfoppo cumulo di nutrimento. 

Il baco sul gelso, in natura, corre in 
cerca di nutrimento, e si sazia a volontà. 
Quando sono piccoli hanno maggior bisogno 
di mangiar soventi, perchè poca è la dose 
di cui possono nutrirsi; se quando sono 
nelle maggiori età possono stare anche una 
giornata e più senza pascersi, da piccoli 
nè morrebbero. 

I Giapponesi stendono i bachi nati da un 
cartone su d'una superficie di circa tre syak 
quadrati, che sono presso a poco 90 cen- 
timetri quadrati, poco meno d'un metro; e 
di seguito li allargano in proporzione. I no- 
stri contadini avvece, è di molto se allargano 
un'oncia bachi nati, o cartone che è meno, 
sopra la metà di superficie, che è quella di 
un setaccio da farina, arnese più comunemente 
in uso per la prima levata dei bachi : e via 
di seguito, sempre agglomerati gli uni sopra 
gli altri, che tutti i bachi non possono ali- 
mentarsi egualmente nè della foglia, nè del- 
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l'aria loro necessaria; difetto questo sommo e 
piuttosto comune, di cui già parlammo più 
innanzi, e di cui bisogna seriamente occu- 
parsi perchè sia emendato. 

I tavolati ossia i piani formati con tavole 
(assi) uniti gli uni agli altri, s*no nocevoli 
ai bachi, specialmente se non sono bene essi- 
cati. Se l'educatore non può procurarsi delle 
stuoie o graticci fatti espressamente, pro- 
curi almeno d'aver assi ben asciutti, netti, e 
nel preparare i piani lasci delle distanze da 
un asse all'altro, coprendole con carta, per- 
chè l'aria possa passar almeno in qualche 
sito sotto al letto dei bachi, ad impedirne la 
pronta putrefazione. 

La foglia data ai bachi per ogni pasto, 
deve esser' ben consumata, non tanto per 
risparmiarne, quanto per non aumentar di 
troppo il letto con foglie peste, stantechè 
passati che ci sieno in diversi sopra, non 
la mangiano più volentieri. Se prima di dar 
ai bachi nuovo pasto, si lascia consumar 
bene la foglia di quello antecedente; se lor 
si getta la foglia regolatamente, cioè ben 
sparsa e divisa alla portata di tutti; se i 
pasti non sono troppo frequenti, o troppo 
abbondanti, il letto resta formato di soli 
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tronchi, e l'aria può più liberamente circo- 
lare fra di essi, e dar vita ai bachi che 
sovra vi passeggiano. 

I Giapponesi fanno uso di castelli pres- 
soché eguali di forma a quelli che usano i 
nostri contadini, ma i bachi sono stesi da 
piccoli sopra corbelle di paglia piatte fatte 
espressamente, quindi su stuoie; cosicché 
sempre i bachi circolano su piani dove 
l'aria possa di sotto penetrarvi. 

Un'educazione forzata, con abbondanza di 
pasti e molto calore artificiale, infonde nei 
bachi un'attività febbrile, che gli fa talvolta 
antecipare il lavorio del bozzolo. E con 
questo metodo che il signor Garret di Gham- 
béry, di cui parlammo nell'articolo ante- 
cedente, ottenne un buon risultato da uno 
allevamento di bachi a bozzolo giallo, m?- 
'diante cioè una temperatura da 30 a 35 
gradi continua. Dietro questo esperimento, 
esso considera causa della malattia dei bachi, 
la bassa temperatura ; perciò come rimedio 
un'alta temperatura. E noi seguiteremo ad 
insistere col consigliare ai contadini educa- 
tori, di nop scostarsi per quanto possibile 
dall'allevar i bachi secondo natura Riscal- 
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datisi i locali in proporzione del freddo esterno, 
e di modo che si rinnovi l'aria. 

Per nessun motivo non si deve sommi- 
nistrare ai bachi della foglia bagnata o solo 
umida per esser stata in cantina sul terreno, 
od altri siti umidi e sucidi. Questo sistema 
è piuttosto comune, e si ha niente di più 
nocevole e ché più predisponga i bachi al- 
l'atrofia, e specialmente alla flacidezza, quando 
il dar loro foglia muffata, per essere stata 
alquanto chiusa all'oscuro e su terreno u- 
mido. La foglia si deve somministrar di 
fresco raccolta per quanto possibile; se 
forzati a coglierla per pioggia, non si tenga 
insaccata, ma si procuri di farla asciugare 
o sulle fronde stesse tolte dall'albero o su 
cannicci, ceste, stuoie, elevate dal suolo: 
dtvendo conservarne, si depositi in siti om- 
brosi, freschi bensì, ma ariosi, e non sul 
terreno. 

Corresi più pericolo di perder il raccolto 
cibando i bachi con foglia umida o con- 
servata in siti malsani, che non lasciandoli 
digiunar, o dar loro foglia piuttosto essicata. 

I Giapponesi non portano la foglia in sacchi 
a casa per darla ai bachi, ma portano av- 
vece i rami stessi, da cui spiccano le foglie 
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nell'atto di somministrarle ai bachi, cosicché 
questi le brucano sane e fresche quali l'a- 
vrebbero sull'albero stesso. Questo sistema 
convenientissimo pei bachi, lo è pure se- 
condo pratici bachicultori, pel gelso stesso. 

IX. 

f 

È specialmente dopo la quarta età, che il 
baco abbisogna di cure, d'aria, d'alimento, 
di pulizia: E siccome sono queste le norme 
essenziali, e da molti le più dimenticate, non 
si facciamo scrupolo di ritornarvi soventi so- 
pra. Già osservammo pure, che dopo sve- 
gliati della quarta, conviene dar ai bachi della 
foglia , quanta n'abbisognano per saziarsi , 
tanto più nei primi giorni dopo svegliati , 
che allora come dicono in Lombardia man- 
giano della furia. 

Leggesi in trattati di bacologia, che i ba- 
chi dopo la quarta muta mangiano ancora 
da 25 a 30 pasti , ma l'esperienza ci dimo- 
stra da parecchi anni , anch^ con bachi di 
razza Giopponese verde, che pur non man- 
giano come i nostri antichi gialli, ijpn es- 
sere sufficienti nò i 30 nò anche i 40 pa- 
sti dalla quarta al bosco; Questa misura di- • 
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pende dal locale, dal modo di tener i ba- 
chi, dalla qualità e quantità dell^ foglia som- 
ministrata e dall'essere i bachi più o meno 
rari nei tavolati. 

Se v'ha nel locale aria rinnovata soventi ; 
se v'ha un calore regolato; se pulizia e cura 
ed i bachi siano bene, divorano molta fo- 
glia, e ne convertono di molta in materia 
serica. 

Se al contrario si lasciano insoddisfatti 
d'alimento, come fanno molti allevatori di 
bachi, che di notte non vogliono guardar- 
li; se il locale è freddo, oppur mancante di 
aria buona pel respiro dei vermi; se v'ha 
il sudiciume sui tavolati, i bachi qualora per 
la loro rubustezza vadino anche al bosco, 
dànno poi un bozzolo debole, leggero, non 
fifìito , con tessuto inconsistente per esser 
loro mancata la materia occorrente da con- 
vertire in seta. 

L'autore di questa cicalata bacologica, che 
da sei anni coltiva diversi cartoni seme 
giapponese in Perosa Argentina, luogo come 
si sa non tanto adatto per questa coltiva- 
zione, osservò che avvece di 30 pasti, nè 
occorsero circa 50 dalla quarta muta al mon- 
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tare dei bachi; e sì che i bachi sono tenuti 
rari e secondo le norme qui suggerite. 

Ed ogni anno s'ebbero sempre circa 60 
chil. di bozzoli da ogni cortone; mentrec- 
chè, i migliori fra i partitanti, colla stessa 
quantità e qualità di seme fanno di molto, 
quando arrivano a 45, o 50 chil. di bozzoli, 
senza che questi ultimi siano di reddito co- 
me i primi. 

Difatti dalle prove fatte nel 1870 71 ri- 
sultò che di bozzoli, stessa provenienza, fatti 
nello stabilimento Perosa, erano sufficienti 
chil. 10 e 1{2 per un chil. seta (1); mentre 
d'altri, fra le partite migliori, non bastavano 
i 12, o 13 chil.; cosa diremo poi di quelle 
partite le quali rendono i soli 20 chil. o 
meno di bozzoli per cartone? 

Andate a fare questi confronti con molti 
di quei cocciuti educatori di bachi, i quali 
non vogliono nemmeno sentire a parlare 
d'aria, di luce, di pulizia, di cura somma 
per i bachi, e sì che la prima osservazione 

(i) Campioni di delti bozzoli 1871 figurano questo 
anno all'esposizione serica di Lione, essi sono di tes- 
suto piuttosto sollevato, cioè non tanto fino, stante il 
gran freddo che colse le nostre partite al bosco in detto 
anno, ma dotati di molta materia serica. 
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loro e quella di dirvi, che la semente nostra 
era buona, che l'abbiamo scelta, la loro non 
esser così. 

Certamente che può per molti esser giù* 
sta sempre questa ragione, perchè non tutti 
i cartoni anche della medesima società di 
importazione, non sono delle stesse Provin- 
cie del Giappone, come posson esser coperti 
di seme più o meno buono; ma quando si 
prenda dei cartoni e si taglino a metà, e 
divisi si diano ad altri come si fece per li 
suddetti esperimenti, non v'ha più ragione 
di dubbio. 

Bisogna perciò convincersi, che la diver- 
sità di trattamento è quella che molto in- 
fluisce sull'esito di buona o cattiva raccolta. 

X. 

Le ripetute fumigazioni, l'unzione dei ta- 
volati con materie odorifere, il rendere o- 
scuri i locali, lo spruzzo di polveri o liquidi 
diversi sui bachi, e tarili altri artifizi cre- 
duti dai contadini buoni preservativi, o ri- 
medi alle malattie dei bachi, se non sono 
soventi essi stessi la causa principale della 
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perdita del raccolto, sono per lo meno i- 
nutili. 

Qualche fumigazione fatta con vegetali a- 
romatici, può dare vitalità ai bachi deboli 
ed inappetenti , se fatta parcamente e rara- 
mente. I Giapponesi quando s'avvedono di de- 
bolezza nei bachi dopo che sono dopo la 4 a 
muta, usano pure spruzzar loro la foglia con 
una specie d'acquavite di riso, detta sakè. 
Come pure nelle provincic più umide, spar- 
gono delle buccie di riso sulle stuoie fatte 
con della stessa paglia, ed aspergono pure 
con farina di riso i bachi stessi per preser- 
varli dall'umido. Queste precauzioni non sono 
punto necessarie da noi dove l'atmosfera 
non è così umida. Del resto anche i Giap- 
ponesi hanno i loro pregiudizi, se così pos- 
sono dirsi quelle grandi precauzioni ch'essi 
hanno nella coltivazione dei bachi. 

Già notammo la eccessiva pulizia da loro 
usata nelf allevare i bachi: le donne hanno 
cura di rinnovar soventi le loro vesti, o di 
lavarle onde non esalino alcun odore. 

Gli utensili che impiegano attorno ai ba- 
chi li ripuliscono soventi e con cura ; toc- 
cano mai detti utensili, senza prima lavarsi 
le mani , ed i bachi non sono mai da essi 
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toccati colle mani ; usano come già dicem- 
mo, le reti pel cambio dei letti e dovendo 
prender bachi per traslocarli, usano dei pic- 
coli bastoncini con una delicatezza ed agilità 
tutta propria di quei popoli. Essi infine e- 
vitano persino di soggiornare contempora- 
neamente in terreni diversi nei compartimenti 
delle loro abitazioni dove allevano i bachi, 
li diradano sovente, e ciò sempre nello scopo 
di lasciar ad essi molt'aria sana da respirare. 
E siccome non tengono accumulati nè il se- 
me, nò i bacolini, allorché grossi i bachi 
fanno loro eccupare molto locale. 

Racconta il Sig. Pietro Savio, che entrata 
la missione italiana, di cui faceva parte, nella 
provincia di Giosciù in un villaggio detto 
Signài, incontrarono diversi dei principali 
allevatori di bachi che loro fecero visitare 
le sue bacherie. Uno solo ne aveva sparsi 
otto cartoni, ed i suoi bachi erano assopiti 
della 4 a età; ed occupavano 370 stuoie di 
metri i 53 per 90 centimetri contenente cia- 
scuna mille bachi circa ; e da essi conlava ot- 
tenere il prodotto di mille cartoni seme; visi- 
itamo ora molte delle nostre partite bachi, 
e troveremo che alla dormita della 4 a , i bachi 
occupano comunemente quando siano an- 
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dati bene , N° 4 tavolati di metri 3 per 2 , 
per ciascun'oncia o cartone. Cosicché i no- 
stri bachi alla 4 a hanno per No 8 cartoni, 
uno spazio di metri quadrati 202, mentre 
nel Giappone ne hanno metri 500 circa! 

Il Giapponese di Signai ha dunque da 725 
a 730 bachi della quarta, per ogni metro 
quadrato, ed i nostri contadini in generale, 
tengono agglomerati da 1745 a 1750 distessi 
bachi sul medesimo spazio. 

È bensì vero che pochi dei nostri conta- 
dini alla quarta età, per cause diverse, già 
retro espresse, avranno per ogni cartone di 
seme, il numero di bachi che ha il detto 
giapponese, perchè lui disse che non aveva 
sino a quell'epoca perduto un baco solo. Co- 
munque, quando le partite camminano bene 
si distendono sempre due bachi dove il giap- 
ponese ne ha uno. 

E non credasi che Tal levamento sovra 
detto sia un'eccezione, come da noi dove 
sonvi anche bacherie tenute da persone 
intelligenti, nelle quali tengonsi i bachi me- 
no agglomerati. Da quanto leggesi nella 
già citata relazione, ovunque nel Giappone 
trovarono li stessi metodi. 

Fra le precauzioni che prendono i giap- 
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pónesi contro il freddo, le intemperie ed il 
caldo, trovansi le seguenti nel trattato di 
Sira-Kava « nei paesi freddi, succede che 
t in certe annate il tempo è cattivo sino alla 
« terza muta ; quindi soffia un vento freddo 
« ed avvengono brine, per cui i bachi sof- 
« frono ; si sospendano allora delle cortine 
« di carta attorno ai bachi, si riscaldi l'am- 
« biente bruciando legna. A mezzo giorno 
« si levino le cortine, e senza posa si abbia 
« cura di aprire e chiudere successivamente 
t le porte onde rinnovar con questo movimento 
« di va e vieni, l'aria nella bacheria. Quando 
« seguitano le intemperie dopo la terza e 
« quarta muta, devesi accendere il fuoco in 
« due o tre punti della bachiera, ed avere 
« gran cura di tenervi un calore regolato » . 

Tenete dunque troppi bigatti da esser co- 
stretti di portarli come da noi si usa sui 
fenili, sotto tettoie, dopo la 4 a muta, c se 
quindi sopraggiunge pioggia e freddo, come 
appunto successe nel 1870, ed in molte an- 
nate ora scorse, difendetevi allora dall'atrofia 
e specialmente dai morti passi od apoples- 
sia, se potete ! 

In certe annate soffia il vento del Sud , 
perciò v'ha molto calore quando i bachi 
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sono dalla terza alla quinta età, ed allora 
occorre aprire te porle e ventilare i bachi. 

Quando ciò succede, è più facile che nei 
bachi si manifesti la malattia detta calcino. 
E qui abbenchè già sia detto che i bachi 
non possono curarsi, crediamo bene citare 
ancora un passo di dette relazioni. 

« Nel villaggio di Nakasi, sulla sponda si- 
« nistra del Tonengava in una bacheria di 
« certo Ghihei, v'erano alcuni filugelli morti 
« dal calcino, nella proporzione dell' un per 
t mille, questa malattia si chiama dai Giappo- 
c nesi cochari e si manifesta nel baco dopo il 
« quarto sonno, diventando rosso e morendo 
« dopo 12 o,24 ore. Ciò credesi cagionato 
« da una infiammazione che produce la sti- 
« tichezza del filugello ; però si evita il male 
« somministrando ai bachi una parte di fo- 
« glia bagnatà e con molt'aria alla bache- 
€ ria. E si è del reslo molto raro al Giap- 
« pone e non contagioso. » 

XI. 

I Giapponesi, hanno un'industria ed una 
attenzione tutta particolare per l'allevamento; 
essi usano dei grandi ventagli a mano, e 
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stanno lì sulla porta o presso i bachi a ven- 
tilarli. I loro mezzi sono semplici, primitivi, 
gli oggetti, gli utensili che essi usano at- 
torno ai bachi sono tutti leggieri, asciutti; 
essi evitano di metter i bachi su tavole o 
piatti di legno (fra loro così comuni e si 
ben lavorati) perchè sanno che posando qui 
i bachi hanno uno sviluppo più tardivo di 
quelli allevati in cestelle o stuoie. 

Essi hanno lo staccio, ossia vari stacci 
a maglie di diverse dimensioni, e disposti 
in modo da lasciar passare la foglia tagliuz- 
zata e tanto più sottile, quanto minore è l'età 
dei bachi, sovra i quali la spargono rego- 
larmente. Usano un coltello espresso per ta- 
gliare la foglia, ma hanno molta cura per 
quest'operazione, ed osservano bene che desso 
non sia arrugginito: lo asciugano bene ogni- 
qualvolta lo usano. 

Pel cangio dei letti, come già osservam- 
mo usano reticelle a buchi di grandezza a- 
datta all'età dei bachi, e talvolta dei baston- 
cini. Insomma, dalle colonnette di bambù 
che sostengono le corbelle e le stuoie dove 
posano i bachi, alla penna, al ventaglio, alla 
scopella, tutto colà è leggero e quel che 
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più monta proprio, adatto, e tenuto con e- 
strema pulizia. 

Essi considerano come perniciosissimo ai 
bachi l'odore del tabacco, perciò si guar- 
dan bene dal fumare presso di loro; tengono 
lontano il sale, il pepe, l'odor delle droghe, 
di noci, di resina, dei pini, dei cedri, la 
cottura dei pesci, perchè tutte cose danno- 
se ai bachi. 

Il Giapponese dice, che al risveglio di niva 
(quarta muta) devesi dare molta foglia ai 
bachi, t se si fa loro mangiare a sufficien- 
za dei ma-gwa ( foglia del vero-gelso ) i loro 
bozzoli saranno grossi e la seta peserà di 
molto; se' si dà loro insufficientemente a man- 
giare si avranno i bozzoli deboli, e di peso 
leggiero in seta. In questo momento è utile 
il dare sopratutto della foglia appena col- 
ta. » Anche da noi si usa dare foglia più 
robusta, dopo la quarta muta , o negli ulti- 
mi giorni prima che vadano al bosco; Ma 
in quanto a dare loro foglia appena colta, 
non si ha tanto scrupolo; ed è molto se non 
la si somministra pesta, e risacldatain sac- 
chi dopo lunghi trasporti. 
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XII. 

• 

Osservammo a capitolo 8°, che il sistema 
di sfrondar la foglia dai gelsi, awece di por- 
tar i rami stessi, secondo pratici agricoltori, 
sia anche dannoso allo stesso gelso. 

Vuoisi infatti da alcuni, che il cattivo trat- 
tamento dei gelsi in generale, sia stata la 
causa prima del morbo nei bachi. Ma se in 
tutte le parti del mondo, fuorché al Giappone 
quest'epidemia più o meno si svolse, non 
puossi del tutto credere che questa ne sia ca- 
gione prima, stantechè ovunque non esisto- 
no i medesimi nocivi trattamenti del gelso. 
È tuttavia assai deplorevole il metodo co- 
munemente in uso presso la maggior parte 
dei nostri contadini pella coltura dei gelsi , 
e se questo non può dirsi assolutamente 
causa prima, può bensì esser di grande influ- 
enza allo sviluppo del morbo dominante. 

Non era lo scopo; nè è in facoltà di co- 
gnizioni agricole dello scrivente di quest'o- 
puscoletto bacologico , il trattar qui diffusa- 
mente della coltivazione di questa preziosa 
pianta ; ma dacché siamo entrati a parlar di 
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questo, citeremo qui persona competente sui 
metodi tenuti dai Giapponesi. 

Il già detto Signor A. Rosny nella sua rela- 
zione dice: c la buona coltura dei gelsi preoc- 
« cupa particolarmente 1' attenzione degli 
« isolani dell'estremo Oriente. Alcuni fra essi 
t che visitarono le nostre campagne in questi 
« ultimi anni, biasimarono il nostro metodo di 
« trattar gli alberi, e non esitarono ad attribuire 
« a questo metodo una parte dei mali che ven- 
« nero a colpire da qualche anno la genera- 
« lità delle nostre bacherie. Essi criticarono 
« pure il nostro metodo di strappare sul pò- 
« sto la foglia dei gelsi, invece di tagliare 
« i rami intieri. 

« Il metodo che essi impiegano (i Giap- 
« ponesi ) ha il vantaggio di non fare subire 
« agl'alberi che un ristretto numero di ferite 
« fatte con precisione, ed esposte senz'osta- 
« coli all'aria libera per cicatrizzarsi. Essi • 
« considerano pure come cosa assai utile di 
« vegliare a che l'aria liberamente circoli fra 
« i rami, mondati con disernimento e rego- 
« larità. Infine essi mettono una particolare 
« attenzione nel ringiovanire e rinnovare 
t senza posa gli alberi che, ad età avanzata 
« danno talvolta, è vero, una foglia più 
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« larga ed apparentemente più vigorosa, 
t ma più acquosa e men rieea di materia 
« serigena, che durante la loro giovane 
* età. > ' 

Col togliere annualmente le foglie dei rami 
lasciando questi numerosissimi nel forte del 
calore ad ossorbire nuovamente dalla pianta 
e quindi dal terreno la quantità di sostanza 
necessaria pel secondo germogliare che sul 
tardi dell'annata trovasi poi in piena e rigo- 
gliosa vegetazione di nessuna utilità, non 
isterilisce forse il terreno in modo da pro- 
durre in seguito foglia meno sostanziosa ? 

Cogliendo invece i rami la pianta resta, per 
così dire, in riposo per Tannata, poiché po- 
chi sono i nuovi germogli che possono sor- 
tire dal fusto ad assorbirne la sostanza. 

Se da noi il gelso vecchio ò generalmente 
considerato come migliore, non solo per la 
quantità di prodizione, (e pur troppo è 
sempre la quantità che si considera di trop- 
po ) ma altresì per la qualità della foglia : 
i Giapponesi al contrario abbattono i gelsi 
quando hanno da 13 a 15 anni e li sosti- 
tuiscono con nuovi, che con somma pratica 
e cura sanno coltivare per seminagione, ed 
in maggior quantità per propaginazione. 
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Il Giapponese sceglie per le piantagioni 
di gelsi, un terreno misto con sabbia , sui 
margini dei ruscelli, o di burroni, però do 
ve l'acqua scoli. 

I Giapponesi coltivano diverse qualità di 
' gelsi, fra cui il gelso selvatico, il gelso de monti, 

il gelso a frutti , il gelso maschio, il gelso a 
fiori; ma s'attengono specialmente al gelso 
bianco ì od a quello da loro detto ma-gwa 
(vero gelso) che è quello a foglie non tan- 
to frastagliate, rotonde a punta, e consi- 
stenti, con la superficie lucida , ed il cui 
tronco è biancastro. 

XIII . 

Ritorniamo ai metodi d'allevamento. 

II Giapponese ha molta cura nel preser- 
vare i suoi bachi dall'umidità, e ne sa il 
motivo ; perchè queste sue razze ne soffrono 
per l'umidità, più delle nostre antiche gialle. 
Non tanto il freddo od il caldo danneggiano 
i bachi giapponesi, quanto l'umidità. Il freddo 
come già osservammo fa piuttosto ritardare 
i bachi dal compiere il bozzolo , e promuo- 
ve le così dette gattine) quindi s'avranno 
bozzoli disuguali, deboli, pallidi in colore, 
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e piccoli; ma non uccide così facilmente il 
baco quanto Tumido. Il troppo calore, può 
certamente mandar a mina la partita, se 
non v' ha cangiamento d' aria ; ma da ciò 
puossi appunto preservare il diligente edu- 
catore di bachi, nei modi che già sugge- 
rimmo. 

L'umidità avvece predispone i bachi a 
malattie serie ed incurabili, quali per e- 
sempio la flaccidezza. E se da questa si pre- 
servano, s'hanno poi in gran quanfità dei 
così detti rugginosi che sui mercati sono dal 
compratore rifiutati, perchè non atti al fi- 
laggio senza grave scapito nel prodotto. 

Non si vedono infatti esposte in vendita 
delle partite bozzoli le quali per un terzo 
se non di più, sono infette da rugginosi ? 
Andiamo a vedere da dove sortono queste 
partite, e mentre si allevano i bachi, e tro- 
veremo che il locale od è basso, umido, 
senza finestre, privo d'aria; o che si tennero 
detti bachi con poca pulizia, allo stretto, 
cioè agglomerati in due o tre cartoni, dove 
appena ne potevan stare uno o due ; o col 
letame sparso fra le caselle, spesso muffito, 
ciò per poca cura, e talvolta anche col pre- 
giudizio di ricavar bozzoli più pesanti; op- 
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pure si diede bachi la foglia umida, o 
s'imboscarono troppo tardi e male, con ra- 
maglie verdi; ovvero non si ebbe alcuna 
cura di aiutarli per montare al bosco , per 
cui molti fecero il loro bozzolo nello stesso 
letame, dopo aver alquanto girovagato per 
ascendere , e non aver potuto purgarsi dalla 
maggior quantità di escrementi acquosi ap- 
punto in loro prodotti dai cattivi metodi 
qui indicati. 

Si sa che il baco, dopo mangiata l'ulti- 
ma foglia a lui necessaria, purgasi ed evacua 
persino la membrana che involge i suoi in- 
testini, non ritenendo più nel corpo che ìa 
materia serica. 

I bachi da bozzoli verdi giapponesi, emet- 
tono queste materie escrementizie più 'lardi 
che le altre razze, o non stanno tanto tempo 
come quelli di razza a bozzolo giallo prima 
d'incominciar il bozzolo , per cui , molti tar- 
dano ad emetter questi, dopo già principiato 
il bozzolo. Sono insomma più inerti nel pur- 
garsi, e più pronti a cominciare il loro 
guscio. 

II Professore Cantoni suggerisce di provo- 
care una pronta evacuazione da detti bachi, 
col far loro subire una fumigazione mentre 
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ascendono al bosco. Questa è forse la fumi- 
gazione che più può convenire ai bachi. 
L'autore di queste linee ne fece prova, e 
trovò un buon effetto. 

Ma se i bachi sono tenuti coi cattivi me- 
todi qui retro descritti, anche questa fumi- 
gazione servirà a poco. 

L'essenziale, (non mi stanco di ripeterlo) 
sta nel seguire le buone massime, aria, ca- 
lore moderato, pulizia, personale necessario * 
locali adatti, bachi rari, foglia asciutta pel 
possibile, e non riscaldata nei sacchi, cura 
insomma proporzionata all'età , ed alla quan- 
tità dei bachi. 

Rende assai più un cartone seme bachi, 
ossia un oncia, ben tenuti, che non due o 
tre, tenuti come da molti- si vedono nelle 
nostre casupole di campagna. 

XIV. 

Altro dei danni che si procurano diversi 
contadini educatori di bachi,. co r a loro pes- 
sima inra'matura, o col voler tenerne troppi 
o troppo allo stretto, è quello di raccogliere 
bozzoli doppioni in quantità straordinaria, 
per cui non possono toccare quei prezzi 
che crederebbero. V^donsi su nostre piazze 



delle partite bozzoli, col solo 8 al 10 per 0[0 
di doppioni; ed altre si presentano col 25 
e 30 per 100, stesse qualità; (non parliamo 
qui delle razze bi voltine che ne hanno sino 
al 50 per 100). E ciò rincresce quando sono 
belle partite, ciò che arriva naturalmente, 
perchè sono appunto le partite che anda- 
rono bene, quelle, che presentano tanti doppi 
per essere troppa quantità di filugelli al bo- 
sco riuniti. 

È istinto di qualche razza di bachi di 
unirsi fra loro nel compiere l'involucro se- 
rico; e si sa da tutti, che alla filatura le 
bave così riunite non possono più esser ri- 
tratte in filo seguente e per sua naturai lun- 
ghezza. Perciò dove trovansi molti doppi si 
perde un prodotto serico, ed è naturale che 
il filante non voglia pagar queste partite 
che n'abbondano, come quelle dove sono 
più rari. 

Il Giapponese che ricava sempre in media 
dal cartone di seme, i suoi 90 kin di boz- 
zoli (pari a Chil. 51 e frazioni) non passa 
mai il 10 per 100 di doppioni: ma lui sic- 
come tiene i bachi al largo, come già os- 
servammo, impiega per l'inramatura di un 
cartone bachi, 0*2.55. > iftO ceste, contenenti 
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ciascuna da 900 ad 800 bachi messivi ad 
uno ad uno quando sono maturi, sopra i sei 
mazzetti di paglia deriso distesi sopra cia- 
scuna cesta, la quale una volta riempita vien 
messa a suo posto. 

Non tutti, anche nel Giappone, usano per- 
ciò li stessi metodi d' imboscatura , ma in 
qualunque modo, sua principal cura è di 
tenere i bachi rari, onde i bozzoli sian com- 
piuti da un sol verme. 

Avvece da noi, se ben si osserva, è di 
molto se tanti s'occupano di inramarli bene 
ed a tempo, e per le grandi quantità di bachi 
che talvolta si hanno non proporzionate al 
personale disponibile, si lasciano i poveri 
bachi girovagare pei piani, di modo che 
molti non trovando il ramo, o dovendo pas- 
sare su mucchi di altri bachi che ancora 
mangiano, od anche loro cercano di montare, 
si finisce per perderne molti che restano 
li curii bigattoni senza compier il bozzolo, 
sciogliendosi la seta nei suoi involucri, quando 
non lo facciano, come già dicemmo, ruggi- 
noso, o doppio ai piedi dei ramoscelli. 

Togliete dalle partite di molti dei nostri 
contadini il 20 o 30 e più p. 0|0 tra doppi, 
rugginosi e flappette; e<ftii% a 40 Ghil. di boz- 
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zoli che in media essi raccolgono, avrete 
appena la metà del prodotto che ricavano 
i Giapponesi dal medesimo quanta ti vo di seme. 

Certamente che moltissimi de; nostr|edu- 
catori di bachi non sono in risorse tali da 
adottare sistemi e metodi di tavolati ed im- 
boscatila atti da loro stessi a dare pochi 
doppioni, pochi rugginosi, e maggior pro- 
dotto sì in qualità che in quantità. Ma non 
si deve per una mal intesa economia, im- 
boscare i bachi con ramaglie vecchie, umi- 
de, od ancora verdi; od imboscarli troppo 
raramente in proporzione della quantità ba- 
chi, con fascelli non sufficientemente aperti 
al centro superiore, onde i bachi possano a 
loro bell'agio penetrarvi e lavorare. . 

Le fascinette siano di erica, di scoparla, 
di paglia o d'altro purché siano ben sec- 
che, sparpagliate al centro, e messe in modo 
che il baco maturo le trovi con facilità, e 
che fra esse circoli ancora dell'aria, perchè 
anche nel bozzolo il baco respira. 

i 

. XV. 

Dopo montati, si devono perciò tener an- 
cora delle finestre an^ te, nettar bene i ta- 
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volati, toglier il letame ed ogni immondizia 
dal locale, onde non ricavar bozzoli molli 
e guasti dal marino nero. E assurdo il cre- 
derete lasciando il letame fra le cellette, il 
tener chiuso il locale sia di vantaggio nel peso 
dei bozzoli. Che se la seta è assai suscetti- 
bile ad investirsi d'umidità, nel solo traspor- 
to dei vostri bozzoli al mercato o dovun- 
que essi perdono facilmente quel peso fitti- 
zio, mentre si presenteranno molli e di cat- 
tivo aspetto, sebben non infetti dal detto ma- 
rino, perciò di minor valore: cosicché si 
perde in questo, quel che si potrebbe aver 
guadagnato nel peso. Altri poi, ( e da molti 
in questo territorio) si ha un forte timore 
di lasciar troppo i bozzoli al ramo , per cui 
si finisce di recar molte partite al mercato 
con i bozzoli pallidi, non ancora finiti, e 
sofferti per viaggio o trosporto eh' hanno 
dovuto subire colla crisalide non ancora rin- 
chiusa. 

E vero che il baco non impiega oltre le 
75 ore per compiere il bozzolo, ed in altre 
24 ore il verme s'è ben crisalidato: ma ciò 
dipende altresì dalla temperatura nel locale 
e se sopraggiungc freddo, il baco è sempre 
più inerte. Esempio "?n*io 1871, in cui pel 
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freddo eccessivo sopraggiunto tra il 7 ed il 
10 giugno mentre nei nostri paesi montani o 
presso i monti i bachi erano generalmente al 
i bosco, chè diverse partite giungevano 10 e 
; 12 giorni dopo esser state inramate coi boz- 
zoli non ancor compiuti. 

Quindi non tutti i bachi ascendono , od 
I incamminano il loro guscio insieme; v'hanno 
sempre di quelli che molto girano prima di 
lavorare; e non tutti sono della stessa atti- 
vità> perciò non si devon mai distaccare i 
bozzoli se non dopo passati almeno otto 
giorni dal dì che cessarono di montare. 

\ ' . 

i XVI. 

4 

Da quanto sin qui fu detto, e specialmente 
j negli ultimi capitoli sia sul modo d'evitare 
j doppioni, che pella esposizione in vendita 
j ' di bozzoli non ancona finiti, non vorrei che 
! taluno di voi credesse ciò sia propugnato 
i perchè l'autore di queste linee appartenendo 
| al ceto dei filanti procuri più l'utilità di 

cotestoro, che non quella del produttore di 

bozzoli. ♦ . 
Questo dubbio è qui esposto molto ra- 
\ gionevolmente, perphò pur troppo fra i prò- 

! ? • . 
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duttori predomina questa idea, ed è appunta 
un danno assai grave; perchè se non è 
causa prima, è almeno dietro questo pre- 
giudizio, che molti .degli educatori di bachi 
ncm danno retta ai buoni consigli che il 
filante può dar loro siccome maggiormente 
pratico in sericoltura, e di conseguenza an- 
che nella coltura dei bachi pel suo continuo 
traffico in questo genere. 

E tal convinzione non è tanto radicale 
nei campagnuoli quando lo sia fra nftolti 

• delli stessi proprietari e possidenti, i quali 

• non sanno veder nel filante o comprato* di 
bozzoli, che persona contraria al benessere 
ed all'utilità del coltivatore di bachi! 

L'autore di .quest'opuscolo non dimenti- 
cherà mai il cattivo senso prodotto da una 
sua interpellanza fatta a persone istrutte 
di cose agrarie, ed influenti di una nostra 
città di Provincia, su quando cotesta piazza 
avrebbe atteso a presentare pel produttore 
di bozzoli, e pel filante, la comodità di com- 
merciar i bozzoli condizionati, cioè rim- 
pianto di forni pubblici, e T insegnamento 
por la conservazione dei bozzoli col mezzo 
dei bollettini dei comizi agrari, come già si 
' usa su altre piazze. Quest niterpellanza fu 
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presa siccome fatta per derisione, od almeno 
in senso contrario tutt'affatto a quello in 
cui era realmente. E ciò perchè? Chi la 
faceva non poteva, nè doveva, (secondo essi) 
essere favorevole alla cottura dei bozzoli 
pel mezzo del produttore, nò pel commercio 
dei bozzoli condizionati. 

Assurdità questa, come quella di credere 
che i compratori di bozzoli su d'una piazza 
possan farne a piacimento i prezzi, e met- 
tersi d'accordo per tenerli a basso prezzo. 

Non sta ad una piazza sola, nè a pochi 
compratori il fare o stabilire i prezzi. Que- 
sti son fatti in genere e d'avvantaggio 
al raccolto secondo i depositi più o meno 
forti di sete, e l'epoca o le viste più o meno pa- 
cifiche delle nazioni; il che produce mag- 
giore o minor fiducia nel commercio serico 
modificandosi certamente a proporzione del- 
l'entità del raccolto in bozzoli. 

Non crediate pertanto, che quando il fi- 
lante od il compratore vi dice che lasciate 
finir bene i vostri bozzoli, che teniate i 
locali ariosi quando essi si formano, lo dica 
per solo suo guadagno, chè talvolta su mer- 
cato esso desterebbe trovare merce buona 
c pagarla a map«<i/ prezzo,* mentre è 

5 
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costretto a prenderla imperfetta e non tanto 
per lui conveniente benché ceduta a prezzo 
assai inferiore. 

Come pure dovete persuadervi, che non 
tutti, anzi pochi posson esser i filanti con- 
trarii all'uso, che vogliasi o non, va ad 
introdursi, cioè quello di commerciare i 
bozzoli stufati, purgati, e condizionati. 

Le difficoltà che a tutto principio sem- 
brano incontrarsi pelle operazioni della stufa- 
tura e condizionamento, saranno superate 
col tempo e colla pratica. Certamente 
che coteste operazioni non sono di tanta 
facilità, da esser comprese ed eseguite dalla 
maggior parte dei coltivatori. Ma per ora, 
siccome v'hanno per altri generi dei nego- 
zianti che stanno di mezzo fra il produttore 
ed il consumatore, così sarà per i bozzoli. 
Vi sarà in seguito chi farà la speculazione 
della conservazione di essi, come quella della 
sola soffocazione ad un tanto per miria- 
gramma. 

Col tempo, queste operazioni saranno 
conosciute dai produttori, come lo sòno 
quelle di far il vino, macerar la canapa, ed 
altre, ed allora sebbene all'epoca del rac- 
colto non cessi un più esteso mercato, 
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questo continuerà per tutta Tannata in 
bozzoli conservati, e così nò il produttore 
sarà più costretto di cedere i suoi bozzoli 
freschi ad un prezzo che non creda per 
lui conveniente, nò il filante sarà più co- 
stretto di fare come succede in certe annate, 
dei forti sacrifizi, onde provvedere il lavoro 
alla sua filanda. 

Difatti, se pel buon successo delle loro 
intraprese, vi furono dei filanti che arric- 
chirono anche in poco tempo, quanti non 
furono quelli, che anche essendo buoni ed 
onestissimi industriali videro sfumare il loro 
patrimonio in una sola annata per forti ri- 
bassi avvenuti nel genere serico cagionati 
da imprevedute circostanze? 

Quando dunque siansi stabiliti mercati in 
bozzoli condizionati anche da noi, se la 
merce subirà nel corso dell'anno rialzo o 
ribasso di valore, questo sarà ad utile o 
perdita di molti e non di pochi, perciò se 
il filante non avrà più tanta facilità di 
guadagnar in poco tempo, non avrà pure 
quella di rovinarsi nel corso di una sola 
annata. 

Non tutti dunque i filanti e compratori 
di bozzoli possono essere contrarii all'im- 
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pianto di forni pubblici, ed al commercio 
di bozzoli conservati. 

Prudenza però va consigliata nelPaffidare 
la cottura dei bozzoli a persone non pratiche. 
Una cottura troppo forte rende il" tessuto 
dei bozzoli meno dissolvente, perciò di 
diffidi Alaggio, e certamente che il filante 
non comprerà i vostri bozzoli senza provarli, 
e conoscerne il reddito in seta; per cui se 
troppo cotti, dovrete cederli a prezzo basso; 
se poi la cottura non sia sufficiente, peggior 
danno avrete, stantechè le crisalidi sortendone 
farfalle oltre al bucarli, li spruzzano coi 
suoi escrementi, ed allora i vostri bozzoli non 
son più buoni che alla cardatura. 

XVII. 

Se le ripetizioni talvolta giovano, come 
dice un antico proverbio dei latini, in que- 
sto nostro caso esse sono necessarie: perciò, 
riepiloghiamo qui in breve le massime mi- 
gliori già qui retro notate, per l'allevamento 
bachi. 

i. Il germe nel seme, come la crisa- 
lide chiusa nel suo guscio, abbisognano pur 
d'aria; non privateli, perchè respirano ; non 
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tenete la semente soffocata sotto coltri , se 
volete bacolini sani e vispi. 

2. Se volete bagnar i cartoni od il 
seme, fatelo prima che si smuova il germe 
nell'ovicino ; non lasciate tele bagnate sopra 
il seme come fanno taluni; il miglior bagno 
è quello di acqua salata. 

3. La schiusura al naturale, è la mi- 
gliore; la stalla serve a meraviglia; se li 
schiudete in locale con stufa , tenete sem- 
pre sovr'essa un recipiente d'acqua ad eva- 
porazione. Osservate che regolare sia sem- 

* pre il calore; 19[20 gradi R. 

4. I bacolini nei primi dì dopo nascita 
stanno agglomerati; non sanno e non pos- 
sono ancora dilatarsi, come da grossi ; met- 
teteli dunque rari , se volete che tutti pos- 
sano cibarsi. I Giapponesi tengono i bachi 
appena nati da un cartone, in una cesta di 
più d'un metro di lunghezza su ottanta di 
larghezza. 

5. Date sempre ai bachi la foglia eguale, 
che lutti possano trovarla a loro portata : 
da piccoli , tagliatela , ma con ferri puliti , 
nettati ogni volta, e non rugginiti. Il Giap- 
ponese, come avrete letto, sparge la foglia 

5* 
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sui bachi con appositi stacci a buchi, da 
dove essa cade sui bachi in dose eguale. 

6. I bachi devon esser cibati ugual- 
mente, se non volete poi veder quella di- 
suguaglianza in essi, la quale crescendo 
nelle ultime età, vi rovina poi la partita. 
Nè fate digiunar i primi nati per farli rag- 
giungere dagli ultimi. Fate piuttosto al con- 
trario, sollecitando gl'ultimi con calore e 
qualche pasto di più, perchè raggiungano i 
primi. 

7. Il baco dovendo formare un filo 
continuo, lunghissimo, è necessario mangi 
di seguito a sazietà ; non siate indolenti , 
ma date loro cibo anche la notte appena 
passate le prime età, nelle quali anche pro- 
curerete non abbiano a stentare; osservate 
gli educatori che fanno di molti bozzoli, e 
troverete che dessi non lasciarono patire i 
loro bachi nè del cibo, nè dal freddo. 

8. Non lasciate perciò mai che il locale 
dove sono i vostri bachi si raffreddi ; tenete 
una temperatura costante 18 gradi reaumour 
da piccoli, e 15 o 16 da grossi; special- 
mente poi quando i bachi dormono, devon 
esser tenuti piuttosto più, cbe meno caldi; 
le loro dormite sono ma'atfré, in cui essi 
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cangiano la pelle ; e abbenchè vi si con- 
sigli qui sempre di cangiar l'aria nel locale, 
fatte attenzione che questa non vadi diretta 
sui bachi specialmente se dormono. 

9. È un'assurdità il credere che i bachi 
preferiscano stare all'oscuro; essi in origine, 
^ioè nel suo vivere al naturale in campagna, 
cercheranno bensì di schivare i raggi di- 

*. retti del sole , stando sotto ai rami , e le 
foglie, piuttosto che sopra, ma non cercano 
l'oscurità. L'aria e la luce sono per essi 
cose di somma necessità, come per la mag- 

ir parte degli animali. 

Se nei locali non vi sono camini da po- 
ter con fiammate ricangiar l'aria, vi devono 
essere almeno diverse aperture. Con una 
sola apertura l'aria non si ricangia. 

10. I Giapponesi, quando sentono più 
, caldo il locale, dànno ai bachi più frequenti 

i pasti ; ed è un fatto , che il calore loro 
eccita vivacità, ed appetito. Se poi l'atmos- 
fera è pesante , se v'ha poc'aria , essi ne 
fanno smuovere con artifizio, cioè con ven- 
tagli, ecc., stando sulle porte o presso 
i bachi stessi. Se ciò per le vostre bacherie 
non è possibile, fatte almeno attenzione in 
questi casi, d >pi ; re finestre e porte in senso 
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contrario esistenti, o di fare fiammate pi- 
atti rar aria nuova nel locale. 

11. Non somministrate nemmen f»/ 1 » 
ai bachi più del bisogno, anche n'adite 
in abbondanza, se non volete con cig> jeoii: 
mentare di troppo il letame sotto di ìy\ /. 
e render i tavolati più umidi. Il letto è 
secco, se fatto con soli tronchi, e non co 
foglia. Già osservammo di quanto dar^io 
sia ai bachi giapponesi l'umidità. Preserva- 
teli da questa pel possibile, se volete belle 
e buone partite. 

12. Per cangiar il letto ai bachi 
che va fatto ogni due dì da piccoli, e r : . 

i giorni da grossi; non mettete i bachi * 
mucchi in piatti, od altro arnese, come da 
molti si usa. Il Giapponese tocca mai i bachi 
colle mani. Se non volete, o non potete u- 
sare la carta bucata per il cambio, o le re- 
ticelle, fateli montare sui ramoscelli di foglia 
appena somministrata, e trasportateli sopra 
di essi. 

13. Facendo puliti i tavolati, non get- 
tate il letame in ter^a come fanno molti , 
empiendo il locale di polvere che fa tanto 
male ai bachi rendendo umido il terreno 
colle materie eseremen T V* . che j ' Destano, 
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sviluppando dei miasmi nocivissimi ai vermi, 
lendo insomma malsano il locale; Tac- 
ete il letame in cestelle, e trasportatelo 
lungi dal locale dove sono i bachi. 
}4. Badate che il verme aumenta sem- 
pressoché del doppio da una dormita 
tra. Già osservammo come i Giapponesi 
««no rari i bachi; essi dopo la quarta 
tengono i bachi nati da un cartone, 
cgati in 40 e più ceste della misura già 
•ta ; cioè da 900 a 1000 bachi per ogni 

issate perciò quanto si disse al riguardo 
(ccedenti articoli. 

5. I suffumigi, le lavature, od altre 
zioni per risanar i bachi possono bensì 
.y. loro utili per qualche malattia che 
abbia infestato la vostra bacheria, ma sono 
cose inutili quando i bachi vanno regolar- 
mente. 

Aria sana, proprietà, cura nel regolar loro 
cibo ed il calore, sono le cose essenziali. 
• 16. Per la inramatura a tempo ed a 
per l'aiuto che si deve porgere a 
a di bachi giapponesi nell'ascen- 
oo , per l'impedimento di ave 
"Ugginosi o v doppi; per le pr 



cauzioni a prendersi contro l'umidità, tanto 
dannosa a questi bachi , e per tutte Ir 
-manenti cure necessarie onde conse* 
un buon raccolto, rimandiamo il letto 
precedenti articoli. Chè se non li leg* 
leggendoli non vi curate di seguire < 
massime, non veniate poi a lagnarvi t 
seme non fosse buono. — Vi saluto, 
auguro buon raccolto. u 

G. B. De Bern ai; 
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